Ue pronta a investire fondi pubblici in progetti da realizzare in partnership con il settore privato

L'Europa cerca un accordo con Big Pharma per produrre gli antidoti nei Paesi in difficoltà
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Inviato A Porto - L'Unione europea è pronta a investire fondi pubblici in progetti da realizzare in partnership con il settore privato per sviluppare la produzione di vaccini anche fuori dall'Europa, soprattutto in Africa. Un'operazione che vedrebbe coinvolta anche la Banca europea per gli investimenti sulla falsariga delle iniziative già avviate con l'Institut Pasteur, che a Dakar già sviluppa i vaccini contro la febbre gialla. Lo stesso potrebbe avvenire in Sudafrica e in altri Paesi della regione, dove l'Ue vuole anche inviare laboratori-container e lanciare programmi di formazione dei lavoratori del settore sanitario locale.

«Siamo pronti a seguire questo modello» ha confermato Ursula von der Leyen al termine della due giorni di vertice a Porto. La presidente della Commissione europea ha spiegato di aver «già avviato una discussione con le case farmaceutiche» per spingerle a espandere la loro capacità produttiva e a condividere l'expertise necessaria per realizzare i farmaci anti-Covid19, soprattutto quelli basati sulla tecnologia a mRNA che è estremamente complessa. Il tutto mantenendo i diritti legati alla proprietà intellettuale.

La strategia Ue è maturata in seguito al confronto tra i 27 leader, che venerdì sera si sono ritrovati per la prima volta a discutere seriamente della proposta di Joe Biden sulla liberalizzazione dei brevetti. Angela Merkel e l'olandese Mark Rutte non erano seduti attorno al grande tavolo rotondo del Pavilhão Rosa Mota del Palacio de Cristal di Porto. Hanno condiviso la cena con i colleghi a distanza ed entrambi, quando sono apparsi sullo schermo posizionato di fronte a ognuno dei leader, hanno ribadito senza mezzi termini la loro contrarietà alla liberalizzazione dei brevetti. «Questo strumento, paradossalmente, potrebbe ostacolare la produzione dei vaccini» ha avvertito il premier olandese, mentre la Cancelliera annuiva: «Abbiamo bisogno della creatività e dell'innovazione delle case farmaceutiche».
Altri, come lo spagnolo Pedro Sanchez o lo stesso Mario Draghi, hanno aperto a un'eventuale sospensione temporanea, a determinate condizioni. Idem Macron, che però ha insistito: «Non è questa l'urgenza». Charles Michel, incaricato di fare una sintesi delle diverse posizioni, ha riassunto così: «La liberalizzazione non può essere la bacchetta magica a breve termine, ma se qualcuno farà proposte concrete siamo pronti a discuterne per il futuro».

In attesa di un piano Usa dettagliato, eventualmente da negoziare alla Wto, l'Ue vuole compiere qualche passo concreto. Certo anche per lo sviluppo di una capacità produttiva in Africa servirà tempo, ma i leader hanno deciso che è arrivato il momento di andare in quella direzione. «Tra qualche settimana partirò per il Sudafrica - ha annunciato Emmanuel Macron - per avviare una piattaforma di produzione di vaccini anti-Covid che abbiamo finanziato. La chiave è il trasferimento delle tecnologie». L'Ue vuole si muoverà nel quadro delle iniziative «Team Europe», che prevedono una collaborazione tra gli Stati membri, le istituzioni europee, la Bei e la Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo. I progetti dovranno coinvolgere anche il settore privato.

L'investimento darà i suoi risultati nel medio periodo, per questo il summit ha deciso di mettere in campo altre due azioni nell'immediato. Da un lato intensificare il pressing politico sul Regno Unito e soprattutto sugli Usa per spingerli a rimuovere le restrizioni all'export, seguendo l'esempio europeo. Dall'altro aumentare le donazioni ai Paesi poveri, nell'ambito Covax, «ma anche attraverso iniziative bilaterali», come ha detto il portoghese Antonio Costa.

Proprio ieri la Commissione ha concluso l'accordo con Pfizer per la fornitura di 1,8 miliardi di vaccini, che sono sufficienti a immunizzare per ben due volte l'intera popolazione europea. «Nel contratto - ha spiegato von der Leyen - abbiamo previsto la possibilità di donare le dosi in eccesso ai Paesi bisognosi oppure di rivenderle a prezzo ridotto».
